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◆Nelle ultime ore il maltempo rallenta
gli attacchi, ma la Serbia è in ginocchio
Distrutta la centrale di Obrenovaz

◆ Il vicepremier Seselj insiste però
con la linea dura: «L’Alleanza
non sconfiggerà il nostro esercito»

◆«Non cederemo un solo pezzetto di terra
E faremo rientrare solo i rifugiati
che dimostreranno di essere jugoslavi»

Belgrado paralizzata dai missili Nato
Senza elettricità la città non riesce a vivere. Record assoluto di raid

DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

BELGRADO Ieri a Belgrado e in
gran parte della Jugoslavia pio-
veva fitto. Cielo cupo, grigio,
buio alle 10 di mattina. La gen-
te incontrandosi per strada
commentava: «visto che bella
giornata...». Già, in guerra an-
che il senso comune si rove-
scia: qui si considera bel tempo
quando è nuvolo, e invece si
dice che è una sciagura quando
splende il bel sole di maggio.
Perché col sole i bombarda-
menti sono più facili, con la
pioggia per gli aerei è un guaio.
È vero che i missili sono radio-
comandati, ma i piloti prima
devono vedere l’obiettivo con i
super-mirini. Se piove, per ve-
derlo dovrebbero scendere a
mille o duemila metri, espo-
nendosi alla contraerea.

E tuttavia non è stata una
buona giornata lo stesso, per i
belgradesi. In effetti le incursio-
ni della Nato sono molto ral-
lentate, però nelle 24 ore prece-
denti avevano stabilito il re-
cord assoluto: mille missili an-
dati a segno. Probabilmente è il
più possente attacco aereo mai
realizzato in un tempo così bre-
ve. I danni peggiori, cioè quelli
che più incidono sulla vita civi-
le e sull’umore di massa, sono
gli attacchi alle centrali elettri-
che. Nella notte tra sabato e do-
menica, alle 4 in punto, è stata
colpita da una pioggia di missi-
li la centrale elettrica di Obre-
novaz, che è la più grande della
Serbia, poi è stato colpito l’elet-
trocondotto che da Obrevonaz
porta l’elettricità a Belgrado.

Il governo jugoslavo dice che
la mancanza di energia elettrica
è una vera e propria catastrofe
umanitaria, perché lascia a ter-
ra gli ospedali, gli impianti idri-
ci, le scuole, i trasporti pubbli-
ci. La Jugoslavia è un paese che
praticamente conosce come
unica fonte di energia l’elettri-
cità (il gas è usato pochissimo,
anche le cucine sono quasi tut-
te elettriche), e quindi il colpo
è pesantissimo.

Sabato sera noi giornalisti
italiani siamo andati in giro per
Belgrado e la scena era davvero
impressionante. Il buio fitto, la
difficoltà persino a passeggiare
per strada senza inciampare,
ogni tanto la luce flebile di
qualche candela a illuminare
una o due finestre, la città com-
pletamente deserta, il silenzio
totale. In un paesaggio così
spettrale è ancora più lugubre il
suono delle sirene dell’allarme.
Eppure la città non si è fermata
del tutto. C’è qualche ristoran-
te aperto, dove si cucina nel

forno a legna, o coi fornelli di
fortuna, e si illuminano le sa-
lette con le candele. Però ci so-
no un paio tavolate di giovani,
quelli del sabato sera, che non
si fanno schiantare dalla guer-
ra, restano allegri, mangiano,
bevono, cantano. Siccome ve-
dono che siamo italiani scher-
zano un po‘ con noi (ma in ser-
bo, non capiamo) e poi intona-
no funicolì, in stentato napole-
tano.

Ieri mattina la vita politica di
Belgrado è stata dominata dalla
conferenza stampa del vicepre-
mier Seselj (si pronuncia Sce-
scel). È il capo del partito radi-
cale, cioè del partito di destra
alleato con Milosevic. Un gi-
gante: sarà alto due metri o giù
di lì e peserà 150 chili. Porta
con se un signore grassottello,
sulla sessantina, e un anziano
personaggio, coi baffoni bian-
chi, tanti capelli bianchi, enor-
mi sopracci-
glia bianche,
che sembra
un ufficiale
prussiano. Il
realtà è un uf-
ficiale ma tut-
t’altro che
prussiano:
francese. An-
che il suo
amico grassot-
tello è france-
se: sono due
leader del mo-
vimento fasci-
sta di Le Pen.
Il francese più
piccolo e più
giovane si
chiama Domi-
nique Chabo-
che, si scaglia
contro la Na-
to, dice di ver-
gognarsi di es-
sere francese,
poi se la pren-
de con l’Uck
(«un esercito
di marxisti-le-
ninisti che va
subito disar-
mato»: in so-
stanza accusa
l’America di
maoismo) .
Infine raccon-
ta che in mol-
te città france-
si ormai c’è una maggioranza
di musulmani. Poi si chiede:
«Se i musulmani pretendono
l’indipendenza di queste città,
la Nato interverrà in loro favo-
re, e bombarderà Parigi?»

Dopo il francese parla Seselj e
si schiera su posizioni abba-
stanza più intransigenti di
quelle sin qui espresse da Milo-

sevic: «La Nato non sconfiggerà
mai il nostro esercito», «ci di-
fenderemo e non lasceremo
mai un pezzetto della nostra
terra a nessuno», «il ritiro del
nostro esercito dal Kosovo non
sarà comunque sotto il livello
pattuito nel ‘98 col negoziatore
americano Holbrooke: 15.000
soldati e 10.000 poliziotti».
Quanto al rientro dei profughi
in Kosovo, Seselj dice che sarà
consentito solo a quelli che di-
mostreranno di essere jugosla-
vi, e non ai 300.000 immigrati
illegali che sono entrati il Ju-
golsavia negli ultimi anni senza
permesso. Quanto conta Seselj?
Forse non moltissimo, ma pro-
babilmente esprime il parere di
potenti lobby militari. E non è
da escludere che in questa fase
le lobby militari, quelle che
hanno in mano il conflitto, sia-
no in grado di condizionare
Milosevic.
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KOSOVO

La polizia segreta
libera altri 250
profughi-carcerati
■ Unaltrogruppodiprofughidel

Kosovotenutiprigionieri inun
carceredallapoliziaserbanei
pressidellacittàdiMitrovicaè
giuntoieripomeriggioalposto
difrontieradiMorini.Ilgruppo,
compostodacirca250uomini,
èstatotrasportatodaiserbia
bordodipullmanfinneipressi
delconfinealbanese.Iprofughi
hannoraccontatodellesevizie
subitedurantelaprigionia.«Mi
hannotorturato-hadettouno
deiprofughikosovari-volevano
saperedamenotiziesull’Uck.
Maiononnesapevonulla.Non
soperchéstavoincarcere,non
soperchémihannoliberato».
Unaltrogruppodicirca500de-
tenutieraarrivatoinAlbania
duegiornifa,provenientidalla
stessaprigione,nellaqualeera-
norinchiusecomplessivamente
circa2.500persone.Secondo
fontiNato,comunque,mancano
all’appelloancoraalmenodue-
centomilauominikosovari in
etàdileva:potenzialicombat-
tentiche-secondolaNato-i
serbiavrebberofattosparire.
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Ap Photo

Clinton: una guerra necessaria
Albright per la presenza simbolica di truppe serbe in Kosovo
JOLANDA BUFALINI

Primo, i serbi potranno restare in
Kosovo sia pure con una presenza
simbolica. Secondo, i 50mila uo-
mini della forza di pace entreran-
no solo con ilmandatodiapplica-
reunaccordodipace.Terzo,lafor-
za di pace dovrà svolgere impor-
tanti compiti per creare un am-
biente sicuro per i kosovari. Quar-
to, martedì il Consiglio Nord-
atlantico, cioè l’organismo politi-
co dell’Alleanza discuterà il piano
per l’invio della forza di pace di
50milauomini.

Quattro affermazioni che han-
no il saporedipiccoliballonsd’es-
say lanciati verso i negoziatori,
piccoli ma interessanti visto che
provengono dal segretario di Sta-
toamericanoMadeleineAlbright,
di solito più a suo agio nella parte
della dura che rattoppa le falle
aperte da alleati più propensi alla

trattativa. Piccoli ballons d’assay
condiditi dal corollario secondo
cui la campagna aerea sta andan-
do bene. Per questo il ruolo del-
l’imponente forza di pace sarà
quellodi«applicare»enondi«im-
porre» la pace,unadifferenzanon
da poco che inciderà sul mandato
che le Nazioni Unite affideranno
agli uomini in armi, ma con «nu-
merosi compitinecessariper rista-
bilire un ambiente sicuro». Se poi
c’è un problema simbolico di pre-
senza serba su un territorio che re-
sta in linea di principio parte inte-
grante della Jugoslavia, anche
questaèunaquestione risolvibile,
purché si resti ai simboli e quella
presenza non sia tanto numerosa
da «impedire ai profughi di rien-
trare» e «non abbia alcun control-
lo operativo su checché sia». At-
tualmente laNato valuta in 40mi-
la gli uomini diMilosevicpresenti
nella provincia albanese, gli ac-
cordi disattesi che hanno prece-

duto laguerra liquantificavanoin
seimila, ora non si fanno numeri
ma si parla di simboli. Se poi, an-
cora, c’èunproblemadidefinizio-
ne politica dei compiti della forza
di pace con gli alleati europei, be-
ne, il Consiglio Atlantico è lì per
quello.

Il compito di tenere il bastone,
invece, è toccato ieri al generale
Clark che, oltre a tirare le somme
tutte in positivo dei risultati rag-
giunti con i raid della Nato,hafat-
to sapere che non ci sono limiti di
tempo prestabiliti per la fine dei
bombardamenti e la campagna
«dureràsinoachegliobiettivinon
saranno raggiunti». Non solo, il
generale Wesley Clark aggiunge:
«dobbiamo essere pronti per l’in-
tervento delle truppe di terra se-
condo gli accordi decisi dalla Na-
to». Senonbastasse, il comandan-
tesupremodellaNatometteunal-
tro carico: «Si sta considerando di
aumentare le nostre truppe, nella

previsione che i tempi dei com-
battimentisarannolunghi».

Da Bruxelles a Washington,
l’amministrazione americana ieri
hapizzicatotuttelecordedellacri-
si dei Balcani, il presidente Clin-
tonhafirmatounarticolosulNew
York Times nel quale, oltre a riba-
dire che «questa guerra è giusta e
necessaria», avverte: «L’Alleanza
Atlantica è unita mentre i soldati
serbi abbandonano le posizioni, i
civili protestano, i giovani resisto-
no alla leva, influenti serbi chie-
dono a Milosevic di accettare le
condizioniNato».

Eppure,sullastampaamericana
e nelledichiarazioni simoltiplica-
noisegnalidipreoccupazione.Se-
condo il New York Times si è en-
trati in una fase cruciale in cui
«L’Alleanza deve decidere in fret-
ta, se spera di far tornare a casa i
profughi prima dell’inverno». Sa-
rebbedi tresettimanela«finestra»
utileprimachesiatroppotardi.

Un operaio
mentre ripara
la linea elettrica
dei tram
di Belgrado
In alto candele
in un negozio
della capitale serba

Nell’anniversariodellascomparsadi

ANGELO DESIDERI
Silvano,Francesca,Umbertoloricordanoaf-
fettuosamente.
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IL CASO

Montenegro, Djukanovic:
«È in atto un golpe strisciante»

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.

■ Ilpresidentejugoslavo,SlobodanMilosevic,statentandoun«golpe
strisciante»inMontenegroconl’aiutodell’esercitojugoslavo.Lode-
nunciailpresidentemontenegrino,MiloDjukanovic,secondocuinelle
ultimeduesettimaneèaumentatalapressionesuPodgoricaneltenta-
tivodirovesciarelaleadershipriformistachesiopponeallepolitichedi
Milosevic.Giàqualchegiornofa,diversemigliaiadimontenegriniave-
vanomanifestatocontrolapresenzadiuncrescentenumerodisoldati
jugoslaviall’internodellarepubblica.Djukanovic,chesièrifiutatodidi-
chiararelostatodiguerrainMontenegrononostanteiraidNatocontro
laJugoslavia,haaffermatocheirapporticonicomandantidell’esercito
sisonosensibilmentedeterioratinelleultimeduesettimane.«Èeviden-
techenegliultimi15giorni l’esercitojugoslavosièmessoalservizio
delladittaturadiBelgradoeperquestostamettendoseriamenteinpe-
ricoloilsuocaratterejugoslavo»,hadettoilpresidentemontenegrino
inun’intervistaaunemittentetelevisiva.«IlregimediBelgradoèsem-
plicementeossessionatodalMontenegro.Vuoleriportarlonelcortile
dellasuadittatura»,haaggiunto.Djukanovichaaffermatochenonci
saràpaceneiBalcanifinoaquandocisaràMilosevicehacriticatol’oc-
cidenteperavertrattatoinpassatoconilpresidentejugoslavo.«Men-
tregli interlocutorieranoancorasull’aereochelasciavaBelgrado,Mi-
losevicstavagiàspegnendolaluceinJugoslaviaereprimendoisuoiav-
versari»,haaffermatoilpresidentemontenegrinoDjukanovic.Ilregi-
mediMilosevichapubblicamentebollatoilcapodistatomontenegrino
come«traditore»peressersirecatoinalcuniPaesidellaNatoproprio
«mentrel’Alleanzaatlantica-comesostengonoaBelgrado-continuaa
abombardareobiettivicivili inJugoslavia».


